
Con una lettera al nostro giornale il governatore spiega l'idea di una macroregione Toscana-Un bria-Marche

Il manifesto dell'Italia di Mezzo
Rossi: così storia, paesaggio ed economia spingono per coraggiose scelte cori
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F questa la sfida politica
per la sinistra ` governo
di Enrico Rossi*

C aro direttore, è lecito parlare
di un'Italia di Mezzo? Toscana,

Umbria e Marche possono forma-
re una macroregione? La storia in
questo ci dà una mano. Questa
regione esiste già in nuce nella
storia d'Italia, da molti secoli pri-
ma dell'unità e del regionalismo.
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Rossi: la a Italia di Mezzo
Fatta di storia c econo
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Il presidente e a Toscana: insieme a U bria e Marche. Ecco perché

Enrico Rossi rilancia sull'«Italia di Mezzo»,
una macroregione formata da Toscana,
Umbria e Marche. E lo fa con un manifesto
amministrativo e politico, con un possibile
calendario in vista della fusione, indicando
alcune proprietà e le linee guida del
processo, approfondendo il dibattito sul
«Corriere Fiorentino». Il governatore della
Toscana parte dal passato, dalle comuni
radici anche culturali - da Giotto e San
Francesco a Baldassarre Castiglione e
Raffaello - e di armonico rapporto tra
territorio ed uomo, per analizzare il
Novecento, quando le tre regioni hanno dato
vita al «capitalismo dal volto umano. E su
questa base si è inserita una cultura politica
condivisa che ha governato le
amministrazioni locali e le regioni dell'Italia

di Mezzo attraverso uno straordinario
collante di interessi pragmatici e valori e
ideali ed il nuovo millennio e approdare al
futuro prossimo». Futuro, racchiuso in una
sfida: «Non faremo passi avanti se la politica
non costruirà un'alleanza con la parte più
forte e dinamica della società, per
promuovere e includere chi è più debole.
Questa operazione è squisitamente politica
ed è possibile affrontarla a condizione di
fare scelte coraggiose e nuove. La prima è
introdurre una discontinuità nelle vecchie
alleanze territoriali. II tema della
dimensione istituzionale di queste scelte -
che in Toscana abbiamo in gran parte
compiuto - non è ininfluente». E,
sottolinea il governatore, «nessuna regione
dell'Italia di Mezzo può da sola ambire a

raggiungere la massa critica necessaria». La
posta in gioco è alta: «Una macro regione
dell'Italia di Mezzo avrebbe ben altro peso in
Europai. Anche verso i grandi gestori
nazionali di servizi, potrebbe contare di più.
Autostrade, ferrovie, servizi bancari,
investimenti pubblici corrono sempre più il
rischio di essere condizionati nelle scelte da
regioni più grandi». Rossi delinea poi
alcune priorità e ribadisce: «Solo un
regionalismo "differenziato" può mettere al
sicuro il Paese dal rischio di una rottura del
suo fragile equilibrio». E pensa al dopo
referendum sulla Costituzione, previsto nel
2016, per avviare il percorso che porti alla
costruzione dell'«Italia di Mezzo».

Mauro Bonciani
© P I RRODUZ ZONE RISE RVATA



di Enrico Rossi*

SEGUE DALLA PRIMA

Per comunanza di arte e pa-
esaggio ed a dispetto del sorti-
legio d'una geografia imper-
via. Dall'alba del Medioevo le

sue vallate ap-
penniniche dis-
seminate di pie-
vi, abbazie e mo-
nasteri, così co-
me le città e le
corti rinasci-
mentali, hanno
accolto la genesi
d'idee alla base
dell'evo moder-

no. In movimento e in una ter-
ra senza precisi confini. Reti-
colo di Comuni e Signorie da
cui è sgorgata la linfa del-
l'«d'Italia più Italia» di Putman:
quella delle virtù civili e della
comune lingua. Basterebbe se-
guire i pittori. Giotto migrante
dal Mugello ad Assisi sulle or-
me di San Francesco. La sua
scuola e il suo stile da Assisi e
Rimini a Jesi e Fabriano. Piero
della Francesca, umanista er-
rante per antonomasia, da San
Sepolcro ad Arezzo, Perugia,
Urbino, Loreto e Ancona. L'ur-
binate Raffaello attratto a Fi-
renze dai modelli di Masaccio,
Donatello, Leonardo e Miche-
langelo. I pensatori politici.
Machiavelli da Firenze con la
sua lezione per il buon Princi-
pe e Baldassare Castiglione da
Urbino con quella per il buon
Cortegiano che furono i geni-
tori delle parole chiave per la
politica del mondo moderno.
Terra mediterranea e frontalie-
ra, separata dall'appennino,
ma in cerca del Nuovo Mondo
col fiorentino Amerigo Ve-
spucci e alla scoperta della Ci-
na col gesuita Matteo Ricci da
Macerata .

Oltre l'onda lunga della sto-
ria, l'unità la ritroviamo anche
nel presente, definendo come
fa Aldo Bonomi questa realtà:
un «macro territorio» attraver-
sato da fenomeni simili pur
dentro la crisi. Identificando le
tre regioni come «piattaforma
territoriale con proprie pecu-
liarità» e preparandole a «dar-
si un nuovo spazio di rappre-
sentazione, sia in rapporto al
Paese, sia in rapporto agli spazi
europei». Questo è il passo
ambizioso da compiere oggi
per la ricerca di senso e per
motivare energie e passioni
necessarie, che sole possono
condurre a scelte coraggiose in
tempi sempre più veloci e inar-
restabili. Sempre Bonomi ci

parla di un «capitalismo mole-
colare» e delle sue metamorfo-
si dentro la crisi come di un
dato «pre-economico», antro-
pico.

L'altro aspetto della «comu-
nanza» è il paesaggio che reca
l'impronta degli uomini. Negli
anni Cinquanta Guido Piovene
compiva il suo «Viaggio in Ita-
lia» cogliendo un Paese sul na-
scente boom economico. Son
passati tanti anni, ma certi dati
della realtà riferiti alle tre re-
gioni (Toscana, Umbria e Mar-
che) sembrano permanere co-
me substrato o «invariante
strutturale» alla base di tanti
elementi comuni che caratte-
rizzano l'Italia di Mezzo. Per
Piovene la «Toscana è tra le re-
gioni del mondo più famose
per la loro bellezza», dove è
«luogo comune parlare della
dolcezza e della grazia dei suoi
paesaggi». Non molto diverse
le parole usate per descrivere
la bellezza dell'Umbria: «Dal-
l'alto si contemplano paesaggi
come patinati, conche di un
verde argenteo, colline che
scendono lentamente a valle
recando torri, campanili, basi-
liche, monasteri». La dolcezza
è il tratto comune. Anche per
le Marche, dove le differenze
tendono ad essere più pronun-
ciate e il paesaggio presenta
tratti simili con l'interno tosca-
no e umbro dell'Italia di Mez-
zo. «I colori dell'Adriatico sono
diversi da quelli del Tirreno» e
i mari davvero non si somiglia-
no, ma la «collina marchigia-
na, che non è quella toscana né
umbra, né veneta, è dolce, se-
rena, patetica, lucida, priva di
punte». E «i colli sono tondeg-
gianti, con pendici prative,
lunghe, lente. E il prototipo -
continua Piovene - del pae-
saggio idilliaco e pastorale [...1
il paesaggio italiano più tipi-
co». Come detto, Piovene ci
parla di una mezzadria in agri-
coltura allora dominante.
Complemento di un assetto
economico basato sulla preva-
lente piccola proprietà e sul-
l'artigianato, anche se non pri-
vo di presenze produttive si-
gnificative con grandi imprese
manifatturiere. In Umbria ad
esempio prevale «nelle valli la
mezzadria, nelle zone di mon-
tagna le piccole proprietà».
Anche le Marche «sono una
vasta regione di campagnoli,
mezzadri e piccoli proprieta-
ri». Così come in Toscana «nel-
la conduzione della proprietà
agricola prevale la mezzadria».

Un tratto comune cui si lega
anche la prevalenza politica

della sinistra socialcomunista,
più forte in Toscana e in Um-
bria, meno nelle Marche e che
in tempi di guerra fredda sem-
bra preoccupare molte inchie-
ste come quelle di Piovene,
Piero Ottone o Montanelli.

Dal dopoguerra e per tutto il
Novecento diversi economisti
e sociologi, ancor prima di Bo-
nomi (in particolare Giacomo
Becattini e Giorgio Fuà), han-
no pensato come «centrale» e
identitaria per le tre regioni
questa «trama» mezzadrile e
politica dando vita a quel com-
plesso e fragile «capitalismo
dal volto umano» caro a Becat-
tini. Su questa base si è inserita
una cultura politica condivisa
che ha governato le ammini-
strazioni locali e le regioni del-
l'Italia di Mezzo attraverso uno
straordinario collante di inte-
ressi pragmatici e valori e idea-
li. Sviluppo sano, diffuso e so-
lidale. Buona qualità dei servi-
zi. Un'Italia di Mezzo non solo
geografica , ma anche della re-
distribuzione . Basata su patti
territoriali per lo sviluppo, le
cui asincronie e asimmetrie
temporali bisognerebbe inda-
gare . Tempi, ritmi e caratteri-
stiche diverse hanno infatti
scandito la crisi nelle tre regio-
ni.

Meraviglia, ad esempio,
l'emergere in tempi più recenti
di un forte sistema territoriale
basato sullo sviluppo della pic-
cola e media impresa delle
Marche. Oppure , in Umbria, la
capacità di esprimere un dina-
mismo inaspettato con impre-
se di medie e grandi dimensio-
ni che occupano il settore della
moda e del made in Italy. O,
nella Toscana centrale, l'in-
treccio virtuoso tra piccola e
media impresa e grandi multi-
nazionali; nei settori della mo-
da così come in quelli della
meccanica e dell'energia. Sotto
le ceneri della crisi covano an-
cora i carboni ardenti dei di-
stretti.

Non sono mancate le debo-
lezze nella scarsa capacità di
reazione . Soprattutto agli inizi
del nuovo secolo rispetto alle
attese di una crescita adeguata
alla globalizzazione hanno in-
dugiato nella rivendicazione di
altri primati : la qualità della vi-
ta e il benessere diffuso che
ancora si riusciva a garantire.
Lo sviluppo locale delle Mar-
che è sembrato invece nello
stesso periodo più dinamico.
In grado di tradurre il ritardo
rispetto a Toscana e Umbria in
progresso evolutivo rispetto ai
rischi di nanismo e localismo.

Poi la crisi ha travolto tutti. Ha
spostato la competizione in
una dimensione globale. Le
imprese sono state costrette a
cercare nuovi mercati interna-
zionali. Una parte dell'impren-
ditoria è riuscita a far fronte a
questa sfida allargando la di-
mensione dell'azienda e impe-
gnando le risorse accumulate
in nuovi investimenti produtti-
vi, stringendo una nuova alle-
anza con i lavoratori che hanno
acconsentito ad uno sforzo
produttivo e a ritmi lavorativi
straordinari per salvare l'occu-
pazione e l'impresa. Un'altra
parte è stata invece incapace di
fare fronte alla nuova situazio-
ne. Un'altra parte ancora ha
scelto la via più facile del ritiro
nella posizione di rendita
chiudendo l'azienda e salvan-
do il proprio patrimonio fi-
nanziario. Ma nel complesso la
risposta alla crisi c'è stata ed è
stata forte. Questa reazione vir-
tuosa dell'impresa manifattu-
riera, che è alla base della tenu-
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S capitalismo dal volto umano
nato ' si é inserita una cultura
politica con 'visa, o svilu O
sano, diffuso e solidale
ta dell'Italia di Mezzo, ha cam-
biato la struttura economica e
sociale delle nostre regioni.
Scrive ancora Bonomi: «La ma-
cro area Toscana-Umbria-Mar-
che è sottoposta ad una comu-
ne dinamica di duro confronto
con un processo di moderniz-
zazione che agisce a tenaglia
sugli assetti socio economici e
sui sistemi di rappresentanza
ereditati dal Novecento». Rico-
struire un nuovo blocco sociale
di forze produttive per lo svi-
luppo e aspirare a una nuova

politica di coesione e inclusio-
ne sociale è oggi il compito di
una moderna forza di sinistra.

F ovvio che non faremo pas-
si avanti se la politica non co-
struirà un'alleanza con la parte
più forte e dinamica della so-
cietà, per promuovere e inclu-
dere chi è più debole. Questa
operazione è squisitamente
politica ed è possibile affron-
tarla a condizione di fare scelte
coraggiose e nuove. La prima
scelta dovrebbe essere quella
d'introdurre una discontinuità

a non . ancorri aperta

La crisi dei corpi intermedi
non é la fine della re olazione
degli interessi. Va ricostruìto
® perimetro del bene comune
nelle vecchie alleanze territo-
riali: le risorse disponibili de-
vono essere impegnate a favo-
re delle imprese dinamiche, il
cui sviluppo funziona da trai-
no e esempio perle altre.

Puntando sulle reti tra im-
prese, gli investimenti in ricer-
ca e tecnologia, le infrastruttu-
re di servizio immateriali e ma-
teriali.

Il tema della dimensione
istituzionale di queste scelte
- che in Toscana abbiamo in
gran parte compiuto - non è

ininfluente. Nessuna regione
dell'Italia di Mezzo può da sola
ambire a raggiungere la massa
critica necessaria. Una macro
regione dell'Italia di Mezzo
avrebbe con queste scelte ben
altro peso in Europa. Essa do-
vrebbe assumere la dimensio-
ne europea come l'unica entro
cui collocarsi per pretendere
che i territori siano più presen-
ti nelle politiche dell'Unione.

Anche verso i grandi gestori
nazionali di servizi essenziali
allo sviluppo, la macro regio-



ne potrebbe contare di più.
Autostrade, ferrovie, servizi
bancari, investimenti pubblici
corrono sempre più il rischio
di essere condizionati nelle
scelte da regioni più grandi o
dalle grandi concentrazioni
presenti nel corridoio Nord-
Sud dell'Italia. Certamente vi-
tali per tutto il Paese, ma che
non possono diventare, per as-
senza di alternative, l'unico
oggetto di attenzioni e deside-
ri.

Per questo si deve cambiare
se non vogliamo che le istitu-
zioni locali, in primo luogo le
regioni, risultino irrilevanti,
poco significative, o peggio
ancora di ostacolo allo svilup-
po delle forze produttive. Il
vecchio modello di sviluppo
sopravvissuto per tutta la se-
conda metà del Novecento è
entrato in crisi e con esso è en-
trato in crisi anche il blocco
sociale che lo sosteneva. Non
serve delegittimarlo ma rico-
struirlo su basi nuove. Tempe-
rando il pendolo dell'autono-
mia con quello dell'interesse
nazionale. Solo un regionali-
smo «differenziato» può met-
tere al sicuro il Paese dal ri-
schio di una rottura del suo
fragile equilibrio, impastato di
coesione e redistribuzione so-
ciale e territoriale. Dopo il re-
ferendum confermativo della
legge di riforma costituzionale
si potrebbe avviare un percor-
so di politiche comuni e fusio-
ni dei servizi che le esercitano
su base regionale. L'economia
competitiva globale non am-
mette alcun tipo di rendita.
Per tornare alla tutela del pae-
saggio, dopo anni in cui siamo
passati da alluvione in alluvio-
ne, la forestazione, la manu-
tenzione del territorio diventa-

no problemi centrali di un im-
pegno comune. A esso un con-
tributo essenziale può darlo la
nostra agricoltura non esten-
siva e di qualità. Come asse di
sviluppo e di occupazione. Co-
me attività di regolazione
idrogeologica del territorio
dell'Italia di Mezzo. Con altret-
tanta passione e determina-
zione dovremo riprendere la
lotta perla costruzione dell'in-
frastruttura fondamentale: il
corridoio balcanico. Connet-
tendo Livorno con Ancona.
Realizzando l'eterna incom-
piuta Grosseto-Fano per in-
trecciare i flussi del grande
corridoio Lisbona-Mev e quin-
di per tornare a esprimere vo-
cazione mediterranea e tran-
sfrontaliera. Un ruolo fonda-
mentale spetta alle forze socia-
li. Anche il sistema bancario è
chiamato in causa. Su questo
crinale potremmo aspettarci
sorprese positive. Oltre lo spa-
zio chiuso del localismo e del-
le chiusure corporative ci at-
tende il mondo infinito delle
connessioni globali. La crisi
dei corpi intermedi non è la fi-
ne della mediazione e della re-
golazione degli interessi in
gioco. Dobbiamo ricostruire il
perimetro del bene comune.
Una nuova intermediazione
intelligente. Capace di misu-
rarsi con sfide democratiche e
morali. La lotta alle disegua-
glianze e alle povertà. Tutto
cambia ma restano i valori che
sostanziano la linfa della no-
stra dolce patria civile che, pur
estranei alle piccole patrie or-
gogliosi del nostro essere um-
bri, marchigiani e toscani,
chiamiamo Italia di Mezzo.

*l'autore è presidente
della Regione Toscana

0 RIPRODUZIONE RISERVATA

II governatore
Enrico Rossi
con il libro di
Guido Piavene
«Viaggio in
Italia», scritto
nell'era del
boom
economico

questo territorio
Comuni e Signorie

è sgorgata la linfa
dell «Italia più Italia»

II dibattito

► II
governatore
Enrico Rossi ha
lanciato l'idea
di fondere la
Toscana con
Umbria e
Marche al
Corriere
Fiorentino, in
una intervista
pubblicata il 20
ottobre.

Obiettivo, più
servizi,
funzioni,
programmazio
ne su scala più
ampia,
riduzione dei
Comuni. E un
ruolo di punta
nei nuovo
federalismo,

l'n,i  n. •.i, Aw `i

con diverse
autonomie in
alcuni settori
per le regioni
virtuose



L`idea del governatore
MARCHE

Abitanti
1.551.000

Superficie

9.694 km2

Pii procapite

24.900 euro

TOSCANA

Abitanti
3.747.333

Superficie

22 987,04 km2

Pii n o%1p!te
29.000 euro

UMBRIA

Abitanti

894.762

Superficie

8.456 km2

Pii procapite

24.400 euro
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